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RICERCHE PRELIMINARI 
SULL' ABITATO PREISTORICO 
DI S. MICHELli DI VALESTRA (REGGIO E.) (*) 

RIASSUNTO 

Si delineano ID una nota preliminare ncca di dati i caratteri pa­

letnologici, paleobotanici e paleoclimatici della stazione di S. Michele 

di Valestra (Reggio E.). Negli scavi, condotti già dal 1965, si sono 
identificati tre strati con manufatti in ceramica ed osso o corno (P, 

Ilo e IIIo strato dall'alto), intercalati da due strati sterili. Sono state 

prelevate serie per l'analisi palinologica e carboni per l 'ì dentifica­

zione delle essenze legnose in posto e per le datazioni assolute_ È in 

previsione uno studio petrografico delle ceramiche. 

Le datazioni assolute assegnano al IlIo strato un 'età di 900' ± 50 
a.c. e al Ilo strato un'età di 720 ± 50 a.C 

L'abitato di Valestra è tipologicamente un complesso misto che 

va dalla fine del Bronzo all'età del ferro, romana e medioevale. Per 

il IlIo strato, nel livello 7°, che è il più profondo, sono state repe­

rite scarse ceramiche piuttosto rozze. Nel livello 6° i reperti ceramici 

sono costituiti in maggioranza da anse di varia forma e in ceramica 
scura più fine. Il 5° livello, con belle tazze carenate e eapeduncole 

ha forme di passaggio dal Subappennino al Protovillanoviano, osso 

lavorato e perline di vetro. Nel Ilo strato, al livello 4°, compare 

una ceramica rossiccia in forme (anse, capeduncole) ancora proto­

(*) Lavoro eseguito col contributo del Consiglio N azionale delle Ricerche. 
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villanoviane; sono state trovate anche statuette zoomorfe. Al liv. 3° 

compaiono materi ali dell'età del ferro. Un attardamento delle cul­

ture al Valestra sembra dimostrabile sulla base delle datazioni asso­

lute e del confronto con materiali di altre stazioni. 

L'esame dei reperti osteologici ha messo in evidenza la presenza 

di animali in maggioranza domestici o di allevamento (maiale, capra, 

un piccolo bue, cane, cavallo) e selvatici (cervo, orso bruno, tasso) 

più rari. Questo insieme costitu iva la principale risorsa alimeniare 

della comunità ed era anche fonte di materia prima per manufatti. 

Le ricerche paleobotaniche, articolate sui ponini e spore e i car­

boni, hanno dimostrato la presenza di piante che tuttora costituiscon(1 

le associazioni boscose d el Valestra (pino silvestre, castagno, quer­

cia, carpino ecc.) e di altre che si erano abbassate da quote supe­

riori coll'improvviso deterioramento climatico che ha caratterizzato 

la prima età del Ferro, Si sono infatti trovati carboni di faggio e gra ­

nuli pollinici di abete bianco; ancora dubbia ma probabile è la pre­

senza dell'abete rosso. L'esame microscopico su un pezzo di resina 

del III strato ha permesso di riconoscere un frammer;to di legno u.i 

abete rosso incluso. 

Il clima più fresco e umido dell'a ttuale ha reso possibile l' inse­

diamento in età preistorica per la pres'enza d'acqua, oggi totalmente 

mancante sul Valestra e testimoniata negli scavi anche da un notevole 

livello concrezionato del IlIo strato. 

PRELlMJ.7\'AR RESEARCHES ON THE PREH1STORICAL 

S. MICHELE DI V ALESTRA SITE (REGGIO E. - ITALY) 

ABSTRACT 

We describeJ m a preliminar riche paper the palethnological, 

paleobotanical and paleoclimatic features of S. Michele di Valestra 

site (Reggio Emilia - Italy). In the escavation, doing from 1965, were 

identified three layers containing ·ceramic bone and bump arctifacts 

(1st, IInd and IIlth layer from the top) partitioned by two steril 

layers. Wc took several trend of samples far pollen analysis and coals 

to identifie the local woods and far the radiocarbon data. 

The radiocarbon data adscribed the IIIth layer to 9000 ± 50 B.C. 

and the lInd layer to 720 ± 50 B.C. 

Vale~tra site is typologically a mixed compL'x from the late 

Bronze Age to early han Age and to Roman and Medioeval one. In 
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the 7th devd of the TIIrd laycr, which is the dcepe8t, were found 
few and co arse ceramics. Differenl dark and fine Iypf'~ oI ceramic 

handles were found in the 6th leve1. The 5th level, f'ontaining fine 

carcened cups and little cups (caped'unculae) shows passagc types from 
t< subappenninico)) to « protovillanoviano l). We bave found also 

wrougbl and liule glas bead. The IInd layer, at 4.st level, shows pro­

tovillanovian reddish ceramic (handles and caped'unculae) with zoo­

morphous statuettes. The 3'1"d l eve! shows arctifacts of Iron A ge. 

By oSleological studies we have pointed out a fauna with 

domes tic and breeding animals (pig, goat, a liule b eef, dog, horse) 

and some wild one (hart, brown bear, badger}. These animals werc 

the main foad resource and were also a row material source for arc­

tifacts. 

Paleobotanical researcbes based on pollen and spores and coaIs 

shows some trees wich to-day live in the woody association of Mt. 

Valestra (scotch fir, chestnut, oak, hornbeam etc.) and others coming 

from higher vegetation bands owing to sudden climatic worscning of 

the Iron Age. \Ve have founci beech coals and silver fil' pollens. It 

is p]·obable but not certain the presence of spruce. A fragment of 

spruce wood ha, been seen included in a rosin piece by microscopical 

examen. 

The cooler and weter than actual clima with available water cau­

sed the live in prehistorical age on ML Valestra. The site is to-day 

dry but the presence of water in ancient time i8 tcstified by a concre­

tioned le\el in the UIrd 'ayer. 

La stazione preistorica di S. Michele di Valestra (Fg. 86 III 
NW Carpineti; 1°52'22" W - 44°27'8", m. 700 s.m.) è stata oggetto di 

scavi metodici e autorizzati dalla Sovrintendenza alle Antichità di 

Bologna a partire dal 1965. Un primo assaggio superficiale (SEVERI 

1956) aveva dalo esiti limitati quanto a numero di reperli, tuttavia 

costituiva una prima attestazione della prespnza dell'uomo preisto­

rico sul monte. 

Dei lavori è stata data periodica relazione (BERTOLANI 1967: COM . 

SCIENT. C.A.I. M'ODENA 1970)<. ì':,ssi hanno impegnalo il Gruppo Archeo­

logico e tutto il Comitato Scientifico del C.A.T. di Modena. Le ricer­

che sono tuttora in corso sul terreno, ma si è intanto venuti in pos­

sesso di una notevole quantità di dati di laboratorio. Questo permette 
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di anticipare qualche notlzla di un certo interesse, mentre gli studi 

procedono, e di delineare già qualche importante carattere dell'abi­
tato preistorico e del HlO ambiente. 

Lo scopo che ci siamo prefissi è di portare avanti una ricerca di 

équipe, modernamente impostata e. per quanto possi bile, completa, 

articolata sulle seguen ti basi: 

a) Tipologia e studio petrografico del materiale ceramICO; 


b) Tipologia di altri manufatti (in osso, bronzo ecc.); 


c) Studio dei reperti osteologici; 


d) Studio paleobotanico (d ei pollini e carboni); 


e) Datazione con C •. 


Per la r edazione della presente nota lo studio ti pologico è stato 

fallo dai componenti del Gruppo Archeologico A. Manicardi, G. Fra­
scaroli e M. Mondini ., con l'appoggio del Prof. B. Benedetti Direttore 

del Museo di Modena e prezioso collaboratore del Gruppo, I reperti 

osteologici sono stati determ.inati da L. Bellodi presso l'Istituto di 

Anatomia Comparata dell'Universi tà di TOTino e il Museo Civico di 

Storia Naturale di ' erona , che hanno gentilmente m esso a disposi­

zione il loro materiale. Le ricerche palobataniche sono state fatte da 
D. BertoJani Marchetti dell'Istituto Botanico dell'Università di Bolo­

gna; quelle petrografiche sono in corso ad openl del prof. M. Bcr­

tolani, direttore della Sezione Ceramica dell'Isti tuto di Mineralogia 

e Petrologia dell 'Università di Modena. Le datazioni assolute sono af­

fidate al Laboratorio Determinazioni C'4 dell'Università di Roma. La 

parte fotografica è curata da V. Bertolani del Gruppo Archeologico. 
La stazione preistorica in esame è vasta e si stende sul pendio 

volto a S-E del Monte Valestra, in un ripiano posto fra la parete roc­
ciosa e due pinnacoli che lo limitano verso valle. Essa è caratteriz­

zata da grande abbondanza di frammenti ceramici , di ossami ('be 

hanno fornito anche matcria prima per manufatti di fine lavorazione 
e di carboni. 

Per maggiori particolari sugli scavi rimandiamo alle precedenti 

relazioni. Ci limitiamo qui a ricOTdare che la stl'atigrafia, che verrà 

dettagliata pill oltre, "i presenta a grandi linee come Sf'gue, dall ' alto 

al basso: 

]0 strato con manufatti 


Strato sterile di reperti archeologici 




TAVOLA I 

5 
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12 


l) CioloLa carenata con scanalalura v!'rtical!' impostata sulla carena. - 2)_ 3),4) Frammellti 
dello blesso ti 1)0. - 5) Frammento di capeduncula con scanalatur!' obLique sulla carena. ­
6)_ 7) Frammenli parietali di orciolo (;on moti,o decorativo a festoni_ - 8) Ansa cornuta 
ad appendici appunlil!' !' divaricai!'. - 9) Ansa luna ta. - IO) Ansa cilindro-relta. - Il ) Ansa 
" nasi ro con app!'lldj~i a corna appiattile. - 12) Ansa a canicola coi margini rialzali (x 1/3). 
(FOia V. SerloLani). 
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Ilo strato con manufatti 

Strato sterile di r ep erti ar·cheologici e di spebsore variabile 

11/ 0 strato, più complesso e di notevole potenza , con manufatti . 

N el Ilo e HP strato è stata eff ettuata una accurata raccolta di 

carboni in parte destinata all ' identificazione delle essenze legnose 

impiegate nei fuochi , in parte alle datazioni assolute. 

Recen temen te ci sono state comunicate le seguenti da tazi oni : 

Ilo strato (camp. R 734 cx.): 2670 + 50 (720 + 50 a.c.) 

1110 strato (camp. R 735 cx.): 2850 + 50 (90.0 + 50 a ,C.) (1) 

Questa collocazione cronologica coincide con quanto potevamQ 

supporre in base ai manufatti e colloca almeno parte delle vicende 

archiviate negli strati del Valestra nel Bronzo finale e prima età del 
F erro. 

A ALISI TIPOLOG:CA DEl MANU FATTI 

C on la presente anali si tipologica ci SIamo proposti di isti tuire 

confronti e paralleli fra gli elementi culturali delle diverse stazioni 

italiane (( ad aspetto culturale subappenninico )) (PERONI 1959) e della 

s uccessiva fasl2 protovillanoviana (RJTTATORE VONWLLER, 1964) e il 

materiale u scito dal nostro scavo, tenendo conto anche della colloca­

zione cronologica assoluta e dei dati emer si dalle ricerche dei colla­

boratori di altre sp eci alità. 

L ' abitato prei storico del Monte Valestra fa parte di quei com­

plessi misti, ch e vanno dalla fin e dell 'età del bronzo e p erdurano in 

cpoca romana e anche medioevale . Il notevole strato antropico ha for­

nito finora la segu ente seri e stratigrafica dal basso ver so l'alto (2) : 

lITo strato divi so in tr e livelli : 7°, 60 e 5 0; 


un sottil.. strato stcTile di spessore da O a 15 cm. 


lJo strato formato da due live lli: 40 e 30 ; 

un forte strato Ste rile su cui poggiano quasi a livello di campa­

gna materiali dell' età del ferro e romani che costituiscono il l o strato 

divi so in du e li vc'lli: 20 e } O (SEVERJ 1956). 

(1) P er convenzion e il conteggio dal presente parte dal 1950 A.D. 
(2) Data la notevole fessurazione e tettonicità della roccia sovras tante lo scavo, 

massi di grandi dimensioni poggiano o sono addirittura ingloba ti nello strato archeo­
logico, determinando in alcuni pun ti un notevole disturbo e sfasamento dei livelli . 
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I) Frammento di ansa a bastoncello zoomorra. 2) Figurina filtile zoomorfa . . 3) Perline 
in pasta vitrea: il pezzo in allo a destra. segn ato con asterisco è in pietra oliare (grandezza 
nalural<» . (Foto V. Bertolani). 
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Il 7° livello, qualitativamente e quantitativamente più scarso, è 

a ceramica grossolana, generalmente di rozzo impasto con cordoni 

plastici e prese a linguetta. Ad elementi tipicamente ascrivibili al 

li po « subappenninico» con una certa influenza terramaricola sono 

invece riferibili molti r eperti del 6° livello (tav. I) come l'ansa cor­

nuta ad appendici appuntite e divaricate (PERONI 1959, pago 80, tav. 

IX), l'ansa lunata (del tipo molto frequente nelle terremarc mode­

nesi), l'ansa a nastro con appendici a corna di lumaca (BERMOND MON­

TANARI 1964, pg. 225, tav. LX), un'ansa a nastro (BENEDETTI 1965, pg. 

56) con appendici a torna appiatti te . Presen ti sono p ure le anse a ci­

lindro retto (BERMOND MONTANARI 1964 p g . . 224., tav. LX; SC,lRANI 

1964, pg. 322) confrontabili coi tipi tr o a ti in grande quan ti tà a Villa 

Cassarini; infine l'ansa ad anello 'Ver trcrue elevata sull' orlo. Gli im­

pasti di questo livello sono notevolment e -rnigliOTati; :è presente cera­

mica medio-fine , nero-lucida, b runa e grigia. 

Alla fase di passaggio sembr a i n ec ·.p:aurg<l1.Ia:b-j le i Lù punto di 

vista tipologico (3) ,il 5° livello , p er la:CGwpl sa m ancanza delle anse 

prima citate e per una maggiore p erc.entnale. .-delle .forme subappen­

ninico-protovillanoviane come: le tazze car enate, con anse canaÌicu· 

late dai margini rialzati (c1assificate-,dal . PER~]linfiillecdementi della 

fase di passaggio), i cOTdoni lisci (SCARANL1964, pg. 57, tav. XLV, 

fig. 18) a festoni; le bozze fortemente convesse (PEHONI 1969, pg. 153 
tav. XVIII), geralmente impostate su :v.asi di "grosac ..dim en sioni; un 

interessante rotella in osso, o testa di" spjllan e ornat a a cer chi con­

centrici incisi (tav. III, fig. 2); una:--za:ppe;tta -d i" corno cen ino (tav. 

III, fig. 7 con foro quadrangolare PETIAZZONI 1917); l e p edine, di pa­

sta vitrea (tav. II, fig. 3). 

Dello s,tesso orizzonte è il 4° livello. fOl' se con aumento di tJpi 

protovillanoviani. Compare la ceramica rossi ccia indi ce di diversa 
tecnica di cottura. Reperti di parti colare interesse sono: una vanga 

di corno (tav. III, fig. 5) con foro circolare per immanicatura (PE­

RONI 1959, pg. 178, tav. XXII, fig. 4), varie figurine fittili zoomorfe 
(lav. II, fig. 2), numerose anse ad anello orizzontale inclinate verso 

l'alto, ciotole e capeduncole con scanalature sia ,dritte che oblique 

impostate sulla carena (tav. I). 

(3) L'analisi puramente tipologica non aveva valore in se stessa ma acquista va­
lore cronologico relativo nel contesto degli altri dati dello studio in cor,o, ai quali si 
rimanda. 
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1) Spatola in corno cerv ino.. 2) Te"ta di spiLJone In osso ornata a cerchi concentrici. 
3) Punteruolo in osso. - 4 ) Spa to la in corno.. S) Vanga in corno con roro circolare per 
immanicatura. - 6)_ 9). 10)_ III Arnesi e spaloline in osso. - 7) Zappella in corno con roro 
quadrangolare. - 8) Manico in osso. - 12) :vJ.anico i n osso per lesina o 'pi Uon". con i ne'i­
"ioni ornamentali (, 1/ 3). (Folo \. Bertolani). 

4 
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Nel ,30 livello, insieme agli elementi protovillanoviam compare 

materiale dell'età del ferro, correlabile con le urne ritrovate in loca­

lità Casa Pantani a circa un chilometro dal nostro scavo (DEGANI 19(2). 

REPERTI OSTEOLOGICI 

Dallo scavo della stazione preistorica di San Michele di Valestra 

sono emerse ossa animali in grande quantità. Quasi tutte sono fran­

tumate e costituiscono resti di pasti: alcune sono accuratamente la­

vorate o presentano segni di colpi inferti con strumenti da taglio. 

Molti frammenti mostrano tracce di esposizione al fuoco e incisioni 

superficiali imputabili a morsi di denti acuminati. 

Uno studio condotto sulla totalità dei reperti osteologici rinvenuti 

ha rivelato, sia nel secondo che nel terzo strato, una schiacciante pre­

ponderanza dclle specie domestiche su quelle selvatiche, risultato 

questo decisivo ai fini di un'esatta definizione dell'economia locale. 

Le specie allevate erano: il maiale (Sus scropha domesticlls C.), 

jJ bue brevicorne (Bos taurus brachyceros Owen), un bue di dimen­

Eioni inferiori all'attuale; la capra (Capra hircus L.) e la pecora 

(Ovis aries L.). Seguono il cane (Canis familiaris L.) e il cavallo 

(Equus caballus L.). 
Alle specie scIvatiche sono ascrivibili: il cinghiale (Sus scropha 

L.), il cervo comune (Cervus elaphus L.), l'orso bruno (Ursus arctos 

L.) e il tasso (Meles meles L.) (4). 
Da quest.o esame sembra chiaro che l'allevamento dcI bestiame 

costituiva un'importante fonte di sostentamento se non la principale. 

La caccia era emarginata ad attività sussidiaria e veniva praticata 

limitatamente, Il mancato rinvenimcnto di armi da lancio non fa che 

riconfermare questa nostra deduzione. 

Paleoclimatologia e paleobotanica 

Clima - Occorre premettere all'illustrazione dei reperti paleobo­

tanici qualche considerazione sul clima del periodo del postglaciale 

nel quale si è sviluppata la vita della stazione preistorica di Vale­

(4) n dott, R, Bertolani ha classificato un primo gruppo di frammenti ossei presso 
l 'Università di Lubiana, sotto la guida del Prof. Rakovec, direttore dell'Istituto di 
Geologia e Paleontologia, riconoscendo le specie seguenti: l° strato - Sus scrofa, Bos 
taurus; Ilo strato - Canis familiaris, Ursus arctos, Equus caballus, Sus scrofa, Meles 
meles, Cervus sp" Cervus elaphus, Ovis aries, Bos taurus; IlIo strato - Canis sp_, Sus 
scropha, Cervus elaphus, Capreolus capreolus, Bos taurus (COM, SCIENT, C.A.I. Mo­
DENA, 1970, pg, 50), 
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stra. La tipologia dei manufatti aveva già fatto supporre un'età fine 

Bronzo-inizio Ferro. Le datazioni assolute hanno asse gnato poi una 

precisa collocazione cronologica a un buon tratto della successione 

dei sedimenti. 

Nel postglaciale, dopo l'optimum climatico del SOOO-3{)OO avanti 

Cristo , il massimo raggiunto dopo il ritiro de i ghiacci, si era iniziato 

un deterioramento climatico, che p erò non dove va avvenire in modo 

progressivo e continuo. Infatti secondo LAMB (1966) intorno al 1200­

lODO a.c. (nel sllbboreale) si verificò un nuovo optimum, non bene 

id e ntificato nell'Europa orientale, ma testimoniato in Scozia, in Eu­

ropa occidentale ecc. da eventi quali I 'inar idimen to della superficie 

delle paludi, l'impaludamento dei laghi alpini. Nelle serie studiate 

dal punto di vista palinologico si è constatata la presenza di un' «( oriz­

zonte limite» la cui formazione è stata appunto causata dall'aridità 

e che permette di stabilire un collegamento fra loro. 

Sucec,.;sivamentesi è avuto un rapido deterioramento climatico, 

da taluni considerato una vera catastrofe , che ha segnato l'inizio del 

periodo del postglaciale detto « subatlantico » n el quale si verifica­

rono fenomeni come l' impaludamento di insediamenti umani posti 

vicino ai laghi, Ia crescita o l'allagamento delle lorbiere, l' abbassa­

m ento dei limiti di vegetazione, l'avanzata dei ghiacciai. Quest ' ulti­

mo fatto induce gli Autori a supporre che si avesse ro estati più fr e­

sche; ma non è dato dire come fossero gli inverni , anche se l ' abban­

dono di miniere n ella zona alpina può far p ensare che fossero abba­

stanza rigidi. Questa cri si climati ca, detta anche dell'età di HalstaU 

(IX-V secolo a. C .) influenza la storia del sito in esame. Infatti la 

grande umidità e piovosità del clima (che ha interessato tutta l 'Eu­

ropa) dovevano aver reso possibile l'insediamento in una località 

ora arida , ma che allora dove va usufruire della presenza di acqua, 

necessaria per La vita ·dell'uomo e an che p er una fio rente industria 

ceramica. 

La vegetazione deve esser stata influenzata da questo clima al 

Valestra, ma di ques,to si farà cenno più oltre. 

R eperti paleobotanici - P er lo studio palinologico sono state pre­

levate campionature verti calmente, l ungo tutta la scarpata dello scavo. 

un primo esame ha mostrato ,che sia nel secondo che nel terzo strato 

i granuli pollinici non so ilO ben conservati e sono rari e spesso sog­

ge tti a fenomeni di corrosione , molto probabilmente per le fermen­

tazioni che dovevano prodursi in seguito all'abbondante apporto di 
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resti organici e alla « intensità» con cui l'uomo abitava il luogo. Mi­

gliori risulta ti si sono avuti invece dall'esame dello sterile interposto 

fra il Ilo e il Hl" strato arch eologico. Una certa attenzione si è dovuta 

usare nelle analisi per la presenza di piccole quantità di sporomodì 

in giacitura secondaria, provenienti dalle arenarie del monte. Pc'r age­

\'olare il lOTO riconoscimento si sono eseguite a parte analisi polli ­

niche della sola roccia madre dei sedimenti. 

~el1o strato sterile di manufatti, il un metro e m ezzo circa al di 

sotto del piano di campagna, erano presenti le seguenti entità arbo­

ICe: Pinus (P. silrestre), Abies, Quercus, TiZia (molto p robabilmente 

T. cordata), Acer, Ostrya, Carpinus, ULmus, Corylus. Inoltre Juni­


perus, Graminaceae, scarse Cyperaceae, altre entità erbacee tra le 


quali si sono riconosciuti granuli di Malvaceae, Polygalaceae, Cruci­.. 

feme, Liliiflome, il tutto accompagnato da molti resti fungini (spore, 


periteci ecc.) c qualche spara di felce. Con dubbio, dato lo st a to di 

r . 

con se r vazione, si può segnalare la presenza del faggio e fOTse anche 

dell'abete rosso, per il quale si € avuto un solo reperto non identifi ­

cabile con sufficiente ~icurezza. Questo per ciò che riguarda la pali ­

nologia. 

Si € compiuto un pl"lillO censimento dei carboni raccolti nel co­

,;idde tto IlIo strato , che sono stati determinati con esame a luce ri ­

flessa su frattura fresca. Si d eve considerare l'importanza nei risultati 

di questo esame, col quale si verifica la presenza di pian te stretta­

m ente « in Iaea », dato che l'uomo pre istorico non doveva fare che 

[imitati sp ostamenti per rifornire i fuoch i cm quali cuoceva le cera­

miche e le carni . 

Fra i carboni sono stati identificati con sicurezza : Pinus silvestris, 

Quercus, Fagus siZvatica, Caslanea sativa, Ostl'ya carpinifolia. Il pino 

era presente in piccola quantità ; circa un frammento su una trentina 

di rep erti. Dei carboni di quercia, alcuni presentavano i caratteri del 

cerro per gli e!t'menti vasali disposti in se rie trasversali allungate. 

Da considerare è anche un altro interessante ritrovamento, sem­

pre del IlIo ~trato, consistente in un pez:w di r esina lungo una die­

cina di centimetri. Una porzione è sla ta sciolta in xilolo e successi­

vame nte preparata per l'analisi pollinica. Il contenuto in polliDi si è 
finor a rivelato scarso; si è avuto inv ece un fortunato reperlo micro­

scopico, consistente .in un minusco lo brandello di legno di conifera 

in sezi one radi aIe, che ha permesso l'osservazione di alcuni caratteri 

ana tomici utili per la determinazione. 



T~VOLA IV 

I) Il [rammento di legno incluso nplla reswa sono visibil1 i campi d-incrocio con II' per­
rorazioni e i vasi areoldli (x 300 ca). - 2) Ingrandimenlo di una parlI' del rrammen lo di 
legno: si nolano gli ingro."amenli granulari DI'Ile paJ'pli tangenziali rlpllp lJ'avh eidi clel rag­
gio (0;;0 ca ,_ (f010 V_ Bertolalli)_ 
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Questo legno dovrebbe es"ere della stessa pianta che ha prodotto 

la res,ina; infatti il frammento, che è una vera e propria sezione, 

non può essersi prodotto che per l'impiego di uno strumento da ta­

glio us'ato per pro\'ocare la resinazione. Il nostro reperto è stato, 

così inglobato e si è conservato perfettamente (Tav. IV). Nelle por­

zioni di fibrotracheidi (larghe 35-37 p. circa) si notano perforazion i 

areolate in una sola fila, alcune isolate, altre appressate e legger­

mente ovali (19-20-22 il di diametro). Il raggio midollare è alto J6 

cellule ed è eterogeneo, cioè vi sono elementi parenchimatici e, al­

l' esterno, tracheidi orizzontaLi. Queste sono ben visibili n ella foto alla 

destra del raggio midollaTe, con le loro pareti esterne so ttili e leg­

germente ondulate ,e pareti in terne li scie; sono separate da pareti 

tangenziali con ingrossamenti granulari. I particolari dei campi d'in­

crocio si osservano bene fochettando al microscopio, ma non si sono 

potuti riprodurre in modo soddisfacente in fotografia. Essi hanno 

perforazioni in numero di 2-3-4, di tipo piceoide (GREGUSS 1955, pg. 

118, fig. 198), piuttosto piccoli. L'insieme dei caratteri porterebbe ad 

una attribuzione del legno a11'abete rosso (Picea excel sa). Un' alter­

nativa col larice non sembra probabile. 

Resta da vedere se la resina è stata prodotta nelle vicinanze; 

questo implicherebbe la presenza della Picea nelle associazioni bo­

schive circostanti. Da molti fatt i s'embra che questo sia probabile, 

ma si attendono altri reperti per risolvere questo prohlema. 

Il Monte di Valestra è ricoperto ora da un consorzio boscoso, più 

termofilo e xerofilo nel versante esposto a sud e di tipo più mesofilo 

nel versante opposto, più umido e freddo, ,del quale entrano a far 

parte molte delle t'ntità riscontrate nell'analisi po']]inica, ad esclu­

sionedel faggio e dell'abete bianco. Il pino silvestre è ancor oggi 

in piccola quantità inserito in un consorzio m;isto, come doveva es­

sere aUora (visto che è presente, ma scarso nei carboni) e abita il 
versante più arido. Già a quei tempi viveva sul monte il castagno. 

La presenza del faggio e dell'abete bianco sono in accordo col peg­

gioramento climatico che aveva abbassato i limiti di VEgetazione e 

doveva aver portato queste specie sul Valestra o in aree assai pros­

sime. La presenza di Cyperaceae ci fa rilevare una certa umidità 

della stazione. La presenza d'acqua in tempi preistoriei è testimoniata 

anche da un notevole livello a frammenti concrezionati del Ulo strato . 
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CONSIDER'\Z:ONL CONCLUSIVE 

Il lavoro d'équipe ha permesso già da questa fase iniziale di met­

tere in luce vari aspetti dell'abitato di Valestra. Attraverso l'analisi 

lipologica s'i nota il passaggio dalla facics culturale subappenninica, 

con elementi che hanno sfumature terramaricole, a forme protovilla­

noviane e a quella dell'età del ferro e anche più recente. Le possibi­

lità di insediamento sul Valcstra sono state determinate anche dall' evo­

luzione del clima verso condizioni di maggior umidità e temperatura 

minore; la presenza d'acqua ha permesso la vita in un luogo che è 

ora del tutto arido. È da notare che la stazione archeologi ca si trova 

nel versante migliore, volto al sole e riparato alle spulle dai venti 

freddi di settentrione e quindi ha potuto offrire buone condizioni di 

abitabilità anche in periodi climaticamente peggiori. 

All~ luce delle datazi oni assolute sembra di poter notare un attar­

damento delle culture del Valestra in confronto di altre di uguale 

aspetto, come quelle descritte dal PERONI (1959) e da lui ritenute di 

età un poco più antica. Questo attardamento, che ci riserviamo di vc­

rifi~car,e in ulteriori ricerche, può aver avuto origine dal fatto che la 

iltazione si sia trovata fuori dalle principali correnti commerciali e 

culturali di quel tempo. L'arroccamento a scopo difensivo è forse 

una delle cause meno probabili che hanno condotto al formarsi di 

questa vera e propria cc area depr,essa l). All'isolamento potrebbe in­

vece aver contribuito il deterioramento climatico ehe, con gli eventi 

catastrofici che scmpre accompagnano questi mutamenti del clima, 

de, e avcr reso il fondovalle meno praticabile ed abitabilc. 

Dal punto di vista vegetazionale emergono alcuni interessanti ca­

ratteri e problemi. Ad esempio, si prospetta ancora con dubbio, ma 

pObsibile, la presenza dcll' abete rosso, mentre certa (e dimostrante un 

abbassamento dei limiti di vegetazione) è quella del faggio e dell' abete 

bianco. Sembra cssere dimostrata la continuità della prescnza del 

pino silvestre nel tempo e anehe il suo uon mutato modo di inserirsi 

nelle associazioni boseose passate e presenti del Monte di Valestra. 

r dati osteologici, insj 'eme alla assenza di armi, ci mostrano il 

quadro di una pacifiea comunità dedita all'allevamento del bestiame 

e in modo occasionale alla cacei a 
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